
COLLETTA

Signore Dio nostro, che nella tua grande
misericordia ci hai rigenerati a una speranza
viva mediante la risurrezione del tuo Figlio,
accresci in noi, sulla testimonianza degli
apostoli, la fede pasquale, perché aderendo
a lui pur senza averlo visto riceviamo il
frutto della vita nuova. Per il nostro Signore
Gesù Cristo... Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

I Lettura               At 2, 42-47
Dagli Atti degli Apostoli
Quelli che erano stati battezzati erano
perseveranti nell'insegnamento degli
apostoli e nella comunione, nello spezzare
il pane e nelle preghiere. Un senso di timore
era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per
opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano
insieme e avevano ogni cosa in comune;
vendevano le loro proprietà e sostanze e
le dividevano con tutti, secondo il bisogno
di ciascuno.
Ogni giorno erano perseveranti insieme nel
tempio e, spezzando il pane nelle case,
prendevano cibo con letizia e semplicità di
cuore, lodando Dio e godendo il favore di
tutto il popolo.
Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva
alla comunità quelli che erano salvati.
PAROLA DI DIO
R. Rendiamo grazie a Dio.

Salmo Responsoriale             Sal 117
R. Rendete grazie al Signore perché
è buono: il suo amore è per sempre.

Dica Israele:
"Il suo amore è per sempre".
Dica la casa di Aronne:
"Il suo amore è per sempre".
Dicano quelli che temono il Signore:
"Il suo amore è per sempre".

R. Rendete grazie al Signore perché
è buono: il suo amore è per sempre.

Mi avevano spinto con forza per farmi
cadere, ma il Signore è stato il mio aiuto.
Mia forza e mio canto è il Signore,
egli è stato la mia salvezza.
Grida di giubilo e di vittoria
nelle tende dei giusti:
la destra del Signore ha fatto prodezze.

R. Rendete grazie al Signore perché
è buono: il suo amore è per sempre.

La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d'angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:
rallegriamoci in esso ed esultiamo!

R. Rendete grazie al Signore perché
è buono: il suo amore è per sempre.
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II Lettura                   1Pt 1,3-9
Dalla prima lettera
di san Pietro apostolo
Sia benedetto Dio e Padre del Signore
nostro Gesù Cristo, che nella sua grande
misericordia ci ha rigenerati, mediante la
risurrezione di Gesù Cristo dai morti, per
una speranza viva, per un'eredità che non
si corrompe, non si macchia e non marcisce.
Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla
potenza di Dio siete custoditi mediante la
fede, in vista della salvezza che sta per
essere rivelata nell'ultimo tempo.
Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora
dovete essere, per un po' di tempo, afflitti
da varie prove, affinché la vostra fede,
messa alla prova, molto più preziosa
dell'oro - destinato a perire e tuttavia
purificato con fuoco -, torni a vostra lode,
gloria e onore quando Gesù Cristo si
manifesterà. Voi lo amate, pur senza averlo
visto e ora, senza vederlo, credete in lui.
Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa,
mentre raggiungete la mèta della vostra
fede: la salvezza delle anime.
PAROLA DI DIO
R. Rendiamo grazie a Dio.

ACCLAMAZIONE AL VANGELO
Alleluia, alleluia.
Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai
creduto; beati quelli che non hanno visto e
hanno creduto!
Alleluia, alleluia.

VANGELO (Gv 20,19-31)
Dal Vangelo secondo Giovanni
R. Gloria a te, o Signore.
La sera di quel giorno, il primo della settimana,
mentre erano chiuse le porte del luogo
dove si trovavano i discepoli per timore dei
Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e
disse loro: "Pace a voi!". Detto questo,
mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli
gioirono al vedere il Signore.

Gesù disse loro di nuovo: "Pace a voi!
Come il Padre ha mandato me, anche io
mando voi". Detto questo, soffiò e disse
loro: "Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a
cui perdonerete i peccati, saranno
perdonati; a coloro a cui non perdonerete,
non saranno perdonati".
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato
Dìdimo, non era con loro quando venne
Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli:
"Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse
loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno
dei chiodi e non metto il mio dito nel segno
dei chiodi e non metto la mia mano nel suo
fianco, io non credo".
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo
in casa e c'era con loro anche Tommaso.
Venne Gesù, a porte chiuse, stette in
mezzo e disse: "Pace a voi!". Poi disse a
Tommaso: "Metti qui il tuo dito e guarda le
mie mani; tendi la tua mano e mettila nel
mio fianco; e non essere incredulo, ma
credente!". Gli rispose Tommaso: "Mio
Signore e mio Dio!". Gesù gli disse: "Perché
mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli
che non hanno visto e hanno creduto!".
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece
molti altri segni che non sono stati scritti in
questo libro. Ma questi sono stati scritti
perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio
di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita
nel suo nome.
PAROLA DEL SIGNORE
R. Lode a te, o Cristo.

SIMBOLO APOSTOLICO
Io credo in Dio, Padre onnipotente
creatore del cielo e della terra;
e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro
Signore, il quale fu concepito di Spirito
Santo, nacque da Maria Vergine,
patì sotto Ponzio Pilato,
fu crocifisso, morì e fu sepolto;
discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò
da morte; salì al cielo,



siede alla destra di Dio Padre onnipotente;
di là verrà a giudicare i vivi e i morti.
Credo nello Spirito Santo,
la santa Chiesa cattolica,
la comunione dei santi,
la remissione dei peccati,
la resurrezione della carne,
la vita eterna.
Amen.

Le ferite del Signore e
la gioia di credere

I discepoli erano chiusi in casa per paura dei
giudei. Hanno tradito, sono scappati, hanno
ancora paura: che cosa di meno affidabile
di quel gruppetto allo sbando? E tuttavia
Gesù viene. Una comunità chiusa dove non
si sta bene, porte e finestre sbarrate, dove
manca l'aria e ci si sente allo stretto. E
tuttavia Gesù viene. Non al di sopra, non ai
margini, ma, dice il Vangelo, in mezzo a
loro. E dice: Pace a voi. Non si tratta di un
augurio o di una promessa, ma di una
affermazione: la pace è, la pace qui. Pace
che scende dentro di voi, che proviene da
Dio. È pace sulle vostre paure, sui vostri
sensi di colpa, sui sogni non raggiunti, sulle
insoddisfazioni che scolorano i giorni.
Qualcuno però va e viene da quella stanza,
entra ed esce: i due di Emmaus, Tommaso
il coraggioso. Gesù e Tommaso, loro due
cercano. Si cercano. Otto giorni dopo,
erano ancora lì tutti insieme. Gesù ritorna,
nel più profondo rispetto: invece di
rimproverarli, si mette a disposizione delle
loro mani. Tommaso non si era
accontentato delle parole degli altri dieci;
non di un racconto aveva bisogno, ma di un
incontro con il suo Signore. Che viene una
prima volta ma poi ritorna, che invece di
imporsi, si propone; invece di ritrarsi, si
espone alle mani di Tommaso: Metti qui il
tuo dito; tendi la tua mano e mettila nel mio
fianco.

La risurrezione non ha richiuso i fori dei
chiodi, non ha rimarginato le labbra delle
ferite. Perché la morte di croce non è un
semplice incidente da superare: quelle ferite
sono la gloria di Dio, il punto più alto
dell 'amore, e allora resteranno
eternamente aperte. Su quella carne
l'amore ha scritto il suo racconto con
l'alfabeto delle ferite, indelebili ormai come
l'amore stesso. Il Vangelo non dice che
Tommaso abbia davvero toccato, messo
il dito nel foro. A lui è bastato quel Gesù che
si propone, ancora una volta, un'ennesima
volta, con questa umiltà, con questa fiducia,
con questa libertà, che non si stanca di
venire incontro, che non molla i suoi, neppure
se loro l'hanno abbandonato. È il suo stile,
è Lui, non ti puoi sbagliare: mio Signore e
mio Dio. Perché mi hai veduto, hai creduto;
beati quelli che non hanno visto e hanno
creduto! Una beatitudine per noi che non
vediamo, che cerchiamo a tentoni e
facciamo fatica, che finalmente sento mia.
Grande educatore, Gesù: forma i suoi alla
libertà, a essere liberi dai segni esteriori, alla
ricerca personale più che alla docilità. Beati
i credenti! La fede è il rischio di essere felici.
Una vita non certo più facile, ma più piena
e vibrante. Ferita sì, ma luminosa. Così
termina il Vangelo, così inizia il nostro
discepolato: col rischio di essere felici,
portando le nostre piaghe di luce.

padre Ermes Ronchi



Siamo in cura, non in guerra
Per una nuova metafora del nostro oggi. No, non mi rassegno. Questa non è una

guerra, noi non siamo in guerra. Da quando la narrazione predominante della
situazione italiana e mondiale di fronte alla pandemia ha assunto la terminologia
della guerra, cerco una metafora diversa che renda giustizia di quanto stiamo

vivendo e soffrendo e che offra elementi di speranza e sentieri di senso per i giorni
che ci attendono. Il ricorso alla metafora bellica è stato evidenziato e criticato da
alcuni commentatori, ma ha un fascino, un'immediatezza e un'efficacia che non è
facile debellare. Eppure, come dicevo da subito, non mi rassegno: non siamo in

guerra! Ma allora, se non siamo in guerra, dove siamo? Siamo in cura! Non solo i
malati, ma il nostro pianeta, tutti noi non siamo in guerra ma siamo in cura. E la
cura abbraccia, nonostante la distanza fisica che ci è attualmente richiesta, ogni

aspetto della nostra esistenza, in questo tempo indeterminato della pandemia così
come nel "dopo" che, proprio grazie alla cura, può già iniziare ora, anzi, è già

iniziato. Ora, sia la guerra che la cura hanno entrambe bisogno di alcune doti: forza
(altra cosa dalla violenza), perspicacia, coraggio, risolutezza, tenacia anche… Poi
però si nutrono di alimenti ben diversi. La guerra necessita di nemici, frontiere e

trincee, di armi e munizioni, di spie, inganni e menzogne, di spietatezza e denaro…
La cura invece si nutre d'altro: prossimità, solidarietà, compassione, umiltà, dignità,
delicatezza, tatto, ascolto, autenticità, pazienza, perseveranza. Per questo tutti noi
possiamo essere artefici essenziali di questo aver cura dell'altro, del pianeta e di noi
stessi con loro. Tutti, uomini e donne di ogni o di nessun credo, ciascuno per le sue

capacità, competenze, principi ispiratori, forze fisiche e d'animo. Sono artefici di cura
medici di base e ospedalieri, infermieri e personale paramedico, virologi e scienziati…

Sono artefici di cura i governanti, gli amministratori pubblici, i servitori dello stato,
della res publica e del bene comune. Sono artefici di cura i lavoratori e le lavoratrici

nei servizi essenziali, gli psicologi, chi fa assistenza sociale, chi si impegna nelle
organizzazioni di volontariato… Sono artefici di cura maestre e insegnanti, docenti e
discenti, uomini e donne dell'arte e della cultura… Sono artefici di cura preti, vescovi
e pastori, ministri dei vari culti e catechisti… Sono artefici di cura i genitori e i figli, gli

amici del cuore e i vicini di casa… Sono artefici - e non solo oggetto - di cura i
malati, i morenti, i più deboli, beni preziosi e fragili da "maneggiare con cura",

appunto: i poveri, i senza fissa dimora, gli immigrati e gli emarginati, i carcerati, le
vittime delle violenze domestiche e delle guerre… Per questo la consapevolezza di

essere in cura, e non in guerra, è una condizione fondamentale anche per il "dopo":
il futuro sarà segnato da quanto saremo stati capaci di vivere in questi giorni più

difficili, sarà determinato dalla nostra capacità di prevenzione e di cura, a cominciare
dalla cura dell'unico pianeta che abbiamo a disposizione. Se sappiamo e sapremo

essere custodi della terra, la terra stessa si prenderà cura di noi e custodirà le
condizioni indispensabili per la nostra vita.

Le guerre finiscono, la cura invece non finisce mai. Se infatti esistono malattie, per
ora, inguaribili, non esistono né mai esisteranno persone incurabili.

Davvero, noi non siamo in guerra, siamo in cura! Curiamoci insieme.
Guido Dotti, Monaco di Bose

   Vi ricordiamo il nostro sito internet www.pieverifredi.it


